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CANONICI REGOLARI DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE
LINEAMENTA – dicembre 2011
IDENTITA’ CRIC                             
PRIMA SETTIMANA – Incontro formativo 

Benedetto XVI, in un'udienza ai superiori generali del 22 maggio 2006, ricordava che i religiosi hanno "il compito di essere testimoni della trasfigurante presenza di Dio in un mondo sempre più disorientato e confuso, un mondo in cui le sfumature hanno sostituito i colori ben netti e caratterizzati". 

In quel contesto, il Papa segnalava come caratteristica dei religiosi la loro appartenenza al Signore sopra ogni altra cosa spiegando che "appartenere al Signore vuol dire essere bruciati dal suo amore incandescente, essere trasformati dallo splendore della sua bellezza". Questa è la fonte a cui ogni CRIC dovrebbe dissetarsi per rivisitare la propria identità canonicale, sia in vista del prossimo evento capitolare, sia per testare se Cristo occupa realmente il centro del cuore e della vita. 
È questa la cornice dalla quale partire per questo tempo forte di preparazione personale e comunitaria, dal quale far scaturire i punti nodali sui quali lavorare nei giorni del capitolo generale. In questi mesi la riflessione sull’identità canonicale è stata condotta da tutti con impegno e passione e diverse indicazioni sono emerse chiaramente e serviranno per fissare le linee progettuali del prossimo sessennio. 

I Lineamenta hanno lo scopo di suscitare in ogni CRIC la consapevolezza della propria vita sospinta dallo Spirito, convinti dell’urgenza di ri-creare il carisma canonicale affinché continui a portare vita. Non si può sottovalutare lo sforzo che dopo il Concilio Vaticano II, ha fatto la Congregazione per esprimere il carisma di Dom Gréa in forma rinnovata; questa avventura appassionante, che ha prodotto i suoi frutti, deve continuare con il concorso di tutti.

La vita consacrata canonicale è cambiata e, facendo un bilancio, si può dire che è cambiata in meglio. Da un punto di vista dottrinale la Congregazione ha chiarito la propria collocazione ecclesiale e il patrimonio carismatico è sempre di più al centro dell’attenzione di molti Confratelli. Anche gli incontri di “formazione permanente” sono stati uno stimolo per ri-leggere adeguatamente i “segni dei tempi” in una prospettiva pastorale con un inserzione attenta e stimolante.

I Lineamenta hanno il compito di stimolare gli sguardi verso nuovi orizzonti della vita consacrata canonicale, soprattutto per scorgere le sfide che inquietano e, al tempo stesso, portare un costante dinamismo per la vita della Congregazione. In questa prima fermata è bene soffermarsi su alcune priorità: i ruoli, la comunità, l’animazione e il ruolo dei superiori. Per entrare “dentro” queste priorità sono necessari alcune “attenzioni”:

· Rafforzare la dimensione teologale della propria vita canonicale; è la sfida più importante; è una risposta a una chiamata: solo ascoltando nuovamente la chiamata e lasciando che guidi i processi interiori si potrà viverla con gioia e senso. La vita canonicale deve essere capace di suscitare domande su Dio nel cuore di quanti si incontrano. Si tratta di adottare una spiritualità della piccolezza, della kenosi, anche nei grandi progetti che eventualmente il capitolo generale sceglierà. La società dei consumi diffonde il falso messaggio che il successo della vita e la felicità dipendano dall'abbondanza dei beni e dalle conquiste della vita professionale. La vita consacrata canonicale dovrà smentire questa equivalenza. Canonici spirituali, allegri e semplici, che gioiscano del loro lavoro e della convivenza fraterna saranno una grande testimonianza che la felicità è possibile senza la corsa al consumismo, senza vivere soffocati da una crudele competitività. 
· Ricuperare l'identità canonicale; ri-crearla con fedeltà e creatività è fondamentale perché l’apporto continui ad avere una ragione d'essere nella Chiesa e nel mondo. Tutti sono ben consapevoli che si deve caratterizzare la disponibilità ad andare alle frontiere culturali, sociali e geografiche della missione. In questo senso continuerà a essere imprescindibile mantenere un

atteggiamento di dialogo con la cultura e con le religioni, un impegno fermo per la giustizia e una presenza concreta fra i poveri e gli esclusi. Si tratta sempre di una missione condivisa con altri fratelli e sorelle, che vivono il loro impegno di fede in altre forme di vita o in altre confessioni cristiane.
· Infine, la vita in comunità come segno della novità del Regno. Ricuperare, coltivare e approfondire l'esperienza e la prassi comunitaria, in un contesto sociale fortemente individualista come l’attuale, è un'altra delle grandi sfide che oggi la vita consacrata canonicale deve affrontare. La comunità è "scuola di umanità". In essa si cresce e si è al servizio della crescita degli altri. La vita fraterna in comunità è il primo messaggio missionario che la vita consacrata canonicale è chiamata a proclamare. Si sa che tutto questo esige un'ascesi e un'attenzione costante ai processi di formazione permanente. La Congregazione si rinnova quando si rinnovano le persone che la formano; senza ciò è impossibile pensare al futuro.
Nell’assemblea semestrale dell'USG, che si è svolta a Roma dal 25 al 27 maggio 2011, è scaturita l’esigenza per la vita consacrata, di muoversi più speditamente nel futuro; è in realtà un'inversione di tendenza su un punto decisivo rispetto al passato. I religiosi sono chiamati a prendersi cura di questo mondo invece di morire a questo mondo. 
Oggi i bisogni sono cambiati e bisogna spostarsi verso Dio. Il primo soggetto con cui riprendere il colloquio esistenziale è, dunque, Dio, e apprezzare subito dopo la creazione come suo dono amorevole. L'impegno dei religiosi per Dio che ama il mondo non può più essere espresso tramite le strategie dell'isolamento, della distanza sociale, dell'elitarismo rispetto alla gente, ma deve animare le strategie dell'incarnazione. Essere religiosi oggi quindi è un modo specifico di essere cristiani. La vita religiosa è chiamata a essere «memoria vivente del modo di esistere e di agire di Gesù». Un compito non facile che l'assemblea dei superiori generali intende concretare passando dalla riflessione teorica a proposte operative.

SECONDA SETTIMANA – laboratorio personale 

Durante la settimana è opportuno riprendere personalmente le riflessioni proposte da Mons. Poli, integrandole con l’esame prolungato dei testi della Parola di Dio, della Chiesa e della Congregazione. Tale lavoro permetterà ad ogni Confratello di prepararsi per la condivisione fraterna che si terrà nella terza settimana a livello comunitario, rispettando i seguenti temi: identità CRIC, ruoli, comunità, animazione e ruolo del superiore. Si richiede ad ognuno di portare nella condivisione fraterna le proprie esperienze, le gioie e le fatiche, come pure le possibili soluzioni.
Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi[per chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro! (1 Cor 1, 1-8).
Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio (1 Cor 3, 6-9).

Nella sua presenza missionaria la comunità religiosa si pone in una determinata Chiesa particolare alla quale porta la ricchezza della sua consacrazione, della sua vita fraterna e del suo carisma. Con la sua semplice presenza, non solo porta in sé la ricchezza della vita cristiana, ma insieme costituisce un annuncio particolarmente efficace del messaggio cristiano. È, si può dire, una predicazione vivente e continua. Questa condizione obiettiva, che evidentemente responsabilizza i religiosi, impegnandoli ad essere fedeli a questa loro prima missione, correggendo ed eliminando tutto ciò che può attenuare o affievolire l'effetto attraente di questa loro immagine, rende oltremodo ambita e preziosa la loro presenza nella Chiesa particolare, antecedentemente a ogni ulteriore considerazione. Essendo la carità il carisma migliore di tutti (cfr. 1Cor 13,13) , la comunità religiosa arricchisce la Chiesa di cui è parte viva prima di tutto con il suo amore. Ama la Chiesa universale e questa Chiesa particolare in cui è inserita, perché è dentro la Chiesa e come Chiesa che essa si sente posta in contatto con la comunione della Trinità beata e beatificante, fonte di tutti i beni, e diventa così manifestazione privilegiata dell'intima natura della Chiesa stessa. Ama la sua Chiesa particolare, la arricchisce con i suoi carismi e la apre ad una dimensione più universale. I delicati rapporti fra le esigenze pastorali della Chiesa particolare e la specificità carismatica della comunità religiosa, sono stati affrontati dal documento Mutuae Relationes che, con le sue indicazioni teologiche e pastorali, ha dato un importante contributo per una più cordiale e intensa collaborazione. È giunto il momento di riprenderlo in mano per dare un ulteriore impulso allo spirito di vera comunione tra comunità religiosa e Chiesa particolare. Le difficoltà crescenti della missione e della scarsità di personale, possono tentare d'isolamento sia la comunità religiosa che la Chiesa particolare: il che non favorisce certamente né la comprensione né la collaborazione reciproca. Così da una parte la comunità religiosa rischia di essere presente nella Chiesa particolare senza un legame organico con la sua vita e la sua pastorale, dall'altra si tende a ridurla ai soli compiti pastorali. Ancora: se la vita religiosa tende a sottolineare con forza crescente la propria identità carismatica, la Chiesa particolare avanza spesso richieste pressanti e insistenti di energie, da inserire nella pastorale diocesana o parrocchiale. Il Mutuae Relationes è lontano sia dall'isolamento e dall'indipendenza della comunità religiosa nei confronti della Chiesa particolare, sia dal suo pratico assorbimento nell'ambito della Chiesa particolare. Come la comunità religiosa non può agire indipendentemente o in alternativa o meno ancora contro le direttive e la pastorale della Chiesa particolare, così la Chiesa particolare non può disporre a suo piacimento, secondo le sue necessità, della comunità religiosa o di alcuni suoi membri. È necessario ricordare che la scarsa considerazione del carisma di una comunità religiosa non è utile né alla Chiesa particolare, né alla comunità stessa. Solo se essa ha una precisa identità carismatica può inserirsi nella "pastorale d'insieme" senza snaturarsi, anzi arricchendola del suo dono. Non bisogna dimenticare che ogni carisma nasce nella Chiesa e per il mondo, va costantemente ricondotto alle sue origini e finalità, ed è vivo nella misura in cui vi è fedele (La vita fraterna in comunità, n. 60).

“Non abbiamo una spiritualità particolare, non abbiamo che la spiritualità della Chiesa. E a quella bisogna attenersi. Come la vita religiosa è la perfezione della vita della Chiesa, così la spiritualità dei religiosi deve essere la perfezione della spiritualità della Chiesa” (D. Gréa, Conf. VP, n. 35, p. 274).

TERZA SETTIMANA – laboratorio comunitario 

Nel giorno stabilito comunitariamente, i Confratelli si riuniscono sotto la presidenza del Superiore locale e vivono spontaneamente, con semplicità e libertà la condivisione fraterna; al termine far emergere le questioni da inserire nello “strumento di lavoro” per il dibattito capitolare. Un membro funge da segretario per la sintesi comunitaria da sottoporre all’approvazione nella riunione della quarta settimana.

QUARTA SETTIMANA – laboratorio comunitario 

Durante la settimana ogni Confratello, sulla base di quanto è emerso nella condivisione fraterna, prepari le proposte che desidera inviare al capitolo generale. Nel giorno stabilito, il Segretario presenta la sintesi comunitaria e chiede l’approvazione della comunità; subito dopo il Superiore coordinare la raccolta delle proposte personali dei membri. 
La sintesi comunitaria e l’elenco delle proposte devono pervenire alla Commissione pre capitolare entro il 30 marzo 2012.
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